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LA POLITICA Lunedì 27 aprile 1998l’Unità9
Celli: «Però servono nuove risorse»

Più made in Italy
E anche la Rai
si fa più europea

Nei prossimi giorni la Camera concluderà il lavoro sul capitolo della Bicamerale per il decentramento

Una settimana per disegnare l’Italia federale
e portare il sistema fiscale vicino ai cittadini
D’Alema: «Quando si chiarirà il senso della riforma sarà un trionfo»

ROMA. Vedremo più spesso Il
commissario Rex e Il maresciallo
Rocca, mentre diminuirà la fre-
quenza dei serial americani. Au-
menterà il denaro che Rai e pri-
vati dovranno spendere per ac-
quistare e produrre programmi
italiani ed europei, calerà visto-
samente la frequenza degli spot:
questo prevede la legge appro-
vata dalla apposita commissione
del Senato e che verrà varata de-
finitivamente dalla Camera la
prossima settimana. Ma le buo-
ne notizie non finiscono qui:
così facendo l’Italia evita una
condanna per non aver rispetta-
to le direttive di Bruxelles. Si sal-
va in corner, il nostro paese,
correggendo all’ultimo momen-
to le misure della legge Mammì
che l’avevano portato in un vi-
colo cieco.

Come si articola tecnicamente
il provvedimento che finalmen-
te dà una mano ai nostri audio-
visivi e ai nostri teleutenti? Fissa
prima di tutto una regola gene-
rale e cioè: le nostre televisioni,
siano esse pubbliche o private,
debbono mandare in video film
o altri audiovisivi italiani e euro-
pei per metà del tempo di tra-
smissione. Naturalmente nel
tempo di trasmissione non van-
no calcolati i prodotti giornali-
stici: dai telegiornali ai talk
show alle numerose trasmissio-
ni sportive. Non è poco, ma non
basta per recepire tutta intera la
direttiva comunitaria. Accanto a
questo bisognerà che le emitten-
ti private adoperino il 10 per
cento del loro introito pubblici-
tario per acquistare e produrre
film, telefilm e quant’altro ma-
de in Italy o made in Europe.
Un bello sforzo, dunque, quello
che dovranno fare Mediaset e
Cecchi Gori (le reti che non
hanno diffusione nazionale ma
sono solo locali ne vengono
esentate). Ancora più consisten-
te però è l’impegno chiesto alla
Rai: la tv pubblica infatti anzi-
chè il dieci dovrà investire il 20
per cento del canone. Anzi, per
la precisione: nel 1998 il 15 per
cento e nel ‘99 il 20.Circoleran-
no insomma un bel po’di soldi,
ma a produrre saranno sempre i
soliti? Quelli cioè che lavorano
alla rete 1 o a canale 5? Una
quota (pari al dieci per cento nel

caso delle private) degli audiovi-
sivi dovà essere realizzata dai
produttori autonomi. Nel caso
della Rai la percentuale arriverà
sino al 20. Gli autori, insomma,
verranno aiutati a esprimersi.

Il secondo argomento scot-
tante che il provvedimento trat-
ta è quello degli spot. Ricordate
il celebre Non interrompere un’e-
mozione? Ebbene, ci andremo vi-
cini. I film, infatti, potranno es-
sere interrotti solo agni 45 mi-
nuti. In tutto - se sono di lun-
ghezza media - non più di due
volte. Se si va oltre l’ora e mez-
zo, allora si può aggiungere una
terza serie di inserzioni pubblici-
tarie. Ma il teleutente verrà pro-
tetto anche quando guarda altri
programmi. Se segue una partita
di tennis, ad esempio, i consigli
per gli acquisti arriveranno solo
al cambio di campo. Insomma,
per fortuna di tutti, spot selvag-
gio sta per finire, anche se anco-
ra nelle nostre televisioni c’è
una quantità di pubblicità ec-
cessiva, superiore ad altre emit-
tenti straniere. Di questo argo-
mento però, più avanti si occu-
perà un’altra legge.

Insomma, davvero tutto a po-
sto? Per la verità il direttore ge-
nerale della Rai, Pierluigi Celli,
pur rifuggendo da qualsiasi tono
polemico, invita governo e par-
lamento a fare i conti con un
problema importante: «Occorre-
rà che prendano in seria consi-
derazione la questione delle in-
dispensabili risorse per realizza-
re gli indirizzi del provvedimen-
to varato dal Senato». E che ci
sia un aggravio dei costi non c’è
dubbio. Non lo nega nemmeno
il sottosegretario alle Poste e Te-
lecomunicazioni, Vincenzo Vi-
ta. Alla sollecitazione di Celli ri-
sponde che «ci sarà un aumento
del prelievo sugli introiti che pe-
serà sull’intero sistema e in par-
ticolare sulla Rai. La cifra è con-
sistente e mi sembra assoluta-
mente ragionevole porsi il pro-
blema risorse». Aldilà di ciò, Vi-
ta è però molto soddisfatto «per
aver scongiurato la condanna
europea e per aver fatto una
buona politica verso i produtto-
ri, gli autori e, perchè no? verso
i teleutenti».

Gabriella Mecucci

ROMA. «Quando lagentecapirà cosaabbia-
mo prodotto ci porterà intrionfo». Con que-
sta previsione diMassimo D’Alema,presi-
dente della commissionebicamerale, si av-
via a conclusione il lavoro sulla riforma fe-
derale.Domani, infatti, la commissione ri-
stretta dei 19 dovrebbe licenziare il nuovo
testo sul federalismo fiscale. Mercoledì sa-
ranno votatidall’aula di Montecitorio gli
articoli 60sugli statuti regionali e 61 sui rap-
porti internazionali. Mentre giovedì si pas-
serà inmattinata all’articolo 63 sui muta-
menti territoriali e il pomeriggio si dovreb-
be votare l’articolo62, quello sul federali-
smo fiscale. Insomma un passo avanti con-
creto per riformare lostatocentralista in fe-
derale. Ma quello del federalismo fiscale è il
punto,per certi versi, più spinoso.Spiega
Francesco D’Onofrio, relatore in bicamerale
sul federalismo: «Se tradurremo in princi-

pio costituzionale l’idea che lo Stato non
può piùfare tutto quelloche vuole con il fi-
sco avremoun mutamento radicale.Contro
cui si batte la scienza della finanza. Ma noi
siamo consapevoli che un tale mutamento
non avvieneper via indolore».
Vero se, come si è potuto leggere ieri, è l’in-
sieme della riformafederale adessere presa
di mira. Peresempio da Ernesto Galli della
Loggia, inun commentoassaipolemico sul
«Corriere della Sera».D’Onofrio liquida
questiattacchi (il federalismo è unpanni-
cello inventato dai partiti all’ultimo mo-
mentoper contrastare la Lega, ndr)con un:
«Non sanno,evidentemente, che ce ne stia-
mooccupando da un anno, non è un’inven-
zione dell’ultima ora». Comunque non si
scompone più di tanto il senatore del Ccd.
Maurizio Gasparri, responsabile di An per le
politiche digoverno delPolo,non liprende

nemmeno in considerazione. Ricorda che
oggi alcuni esponenti delPolo si riuniranno
per mettere apunto i dettagli sul federali-
smo fiscalee aggiunge che comunqueè
molto vicino l’accordo sulla scelta di lascia-
rebuonapartedelle risorse al territorio in
cui vengono raccolte. Insomma An èinten-
zionata a procedere celermente e concreta-
mente verso la riforma della Costituzione,
perchéun fallimento «sarebbeuna sconfit-
tacomplessiva del sistema politico eun tale
naufragio nonè auspicabile. L’intesa della
settimana scorsa sul federalismo lascia spe-
rare inuna buona intesa anche sul federali-
smo fiscale».
Massimo Villone dei Ds entra invecenel me-
rito delle accuse e dice: «Concordo con Galli
della Loggia su due punti:a propositodei ri-
schi che corre l’unità nazionalecon larifor-
ma federale eper ovviarea questo è necessa-

rio mettere dei paletti in difesa dei diritti di
solidarietà; concordo anche a proposito del-
l’ignoranza che circondail tema del federa-
lismo. Ma attenzione a non sparare addosso
a un testo che deveessere ancora perfezio-
nato, verificato.E nei giudizi si tenga una
bussola: nonsi dica una cosa e il suo contra-
rio». Spiega D’Onofrio che il nuovo testo
dell’articolo 62 dovrebbe recepire «due im-
portanti novità: la moneta unica europeae
la grandesvolta istituzionale in senso fede-
ralista. Mi auguroche Polo, Ulivo, ma anche
laLega, sappiano dare indicazioni coerenti
con queste due grandi novità». D’Onofrioè
ottimista e auspicaancheche ilcapitolo fe-
deralismo della riforma costituzionale sia
concluso alla Camera, come dacalendario,
entro il30 aprile, cioè giovedì.

Rosanna Lampugnani

ROMA. Fino a pochi giorni fa nelle
molte profezie di sciagura che veni-
vanoformulate suidestinidellaBica-
merale uno degli argomenti forti era
la «debolezza» delle proposte un ma-
teriadi federalismo.Se icontenuti re-
stano quelli - si è molto scritto e mol-
to letto - nel referendum finale sulle
riforme costituzionali, il Nordvoterà
contro, e sarà un disastro. Ora Erne-
stoGallidellaLoggia, inuneditoriale
sul «Corriere della Sera», capovolge
questa lettura e evoca uno scenario
ugualmenteapocalittico,mapermo-
tiviopposti. Perpuri calcolidiconve-
nienza reciprocaeper inseguire laLe-
ga, Polo e Ulivo stanno
introducendo novità
tali in direzione del fe-
deralismodaprefigura-
re uno smembramento
dell’unitàdelloStato. Il
famoso referendum fi-
nale, allora, potrà tra-
sformarsi in una peri-
colosissima guerra sul-
l’unitàdelpaese.

Galli va giù duro, e
come sempre ha il pre-
gio della chiarezza: le
nuove proposte in di-
scussione in questi
giorni alla Camera di-
segnano un «federali-
smo casereccio invadente e sganghe-
rato». Le forze politiche procedono
per «opportunismo e demagogia» al-
la «rottamazione» della Repubblica e
della sua Costituzione. Unico crite-
rio, inseguire ciò che pensa la «gen-
te». O meglio ciò che si crede pensi la
«gente». Davvero gli italiani voglio-

no il federalismoesannochecos’è?E
comunque, se lo volessero, sarebbe
giusto esaudirli? Bisognerebbe esau-
dirli anche se volessero - come è pro-
babile - la pena di morte per i pedofi-
li? Inoltre, questa visionedelloStato,
non avrebbe nessuna radice nè nella
sinistra diD’Alema,nènelladestradi

Berlusconi.
A parte l’azzardo di

mettere su piani simili
pedofilia e criticaal cen-
tralismo statale, la pole-
mica di Galli non con-
vince. Le novità indica-
te in questi giorni dalla
Bicamerale vanno nel
senso di correggere le
esitazioni in materia di
decentramento, di me-
todi di elezione della se-
conda Camera, di ge-
stione autonoma della
fiscalità da parte degli
Enti locali, contenuti
nella prima proposta li-

cenziata dalla Bicamerale. Si tratta di
indicazioniperalcuniaspettiassaira-
dicali. Ma aquesto puntobisogna in-
tendersi: al di là delle garanzie neces-
sarie perchè non si spezzi il legame
dell’uguaglianza dei diritti di tutti i
cittadini del paese (senza dimentica-
re che oggi l’assetto centralista non

garantisce affatto diritti reali uguali a
chiviveaModenaeachiviveaMate-
ra), è giusto o no spezzare la vecchia
gerarchia tra centro e periferie, in un
ridisegnodelloStatochetengaconto
della nuova dimensione europea, e
globale,nonsolodelmercato,maan-
chedellaculturae,direi,dellementa-
lità?

Nonmisembraverocheunacultu-
ra politica basata sul valore dell’am-
ministrarelocalmentesiaestraneaal-
le tradizioni della sinistra (più diffici-
le esprimersi per quanto riguarda la
destra di Berlusconi). La sinistra ita-
liana ha dato il meglio di sè proprio
nel governo locale. Non solo nella
«regioni rosse», maanchenellegran-
di città italiane. Il protagonismo di
Bassolino o Cacciari, e di tanti altri
sindacidell’Ulivo,nonnascesoloper
emulazione-concorrenza con Bossi.
Anzi, da Sturzo al socialismo roma-
gnolo, si potrebbe forse dire che si
rintraccia qui una importante radice
comune delle visioni politiche che
oggiconfluiscononell’Ulivo.

La questione della Lega, del resto,
richiedeuna risposta politica ecultu-
rale efficace. Le aberrazioni mini-na-
zionalistiche diBossi - ripetute l’altro
ieri al congresso russodiZhirinovskij
- vanno combattute con la retorica
nazionale e con la repressione? O

piuttostovannosvuotatedelnoccio-
lo di verità che contengono, nell’in-
dicareappuntolanuovadialetticatra
reti locali di governo, uno stato na-
zionale ridotto alle funzioni essen-
ziali,e lanuovadimensioneeuropea-
globale?

L’unico punto su cui Galli della
Loggia ha ragione, è la
debolezza culturale
con cui questa visione
dello Statoviene finora
sostenuta. In un altro
commento apparso sul
«Sole 24 Ore», però po-
sitivo nel giudizio sul
recentissimo lavoro
della Bicamerale, Ilvo
Diamanti parla di una
sorta di «federalismo
preterintenzionale»,
cioè non ben consape-
vole della propria por-
tata istituzionale e del-
la visione politico-sta-
tuale che lo deve soste-
nere. Quasi una ripetizione del «se-
mipresidenzialismo per caso» con
cuisichiuseasorpresa,acausadeivo-
tileghisti,laBicamerale.

Mentre il modello «etnofederali-
sta» della Lega è chiaro (Bossi ha par-
lato in Russia di «due grandi gruppi
socialieetnicicontrappostipermoti-

vi storici» e oggi «imprigionati nel
paese Italia»), di fronte a lui le varie
posizioni autonomiste spesso asso-
migliano a una «babele». In effetti la
stessaparola«federalismo»,nell’epo-
ca del mercato mondiale unificato e
vicino ai conflitti latenti e non solo
latenti nell’area balcanica, dovrebbe
esserepiùprecisamentedeclinatadai
politici italiani che la usano, e dai -
non numerosi - tecnici e intellettuali
chesiimpegnano.

Bisognerebbe superare quella stra-
na sensazione chesu questo terreno-
comesualtredecisivequestioni,aco-
minciaredalla legalitàelagiustizia-il

nostro paese resti peri-
colosamente in bilico
tra la farsa del teatrino
politico-mass mediale e
la tragedia. Oggicomin-
cia a Mestre il processo
d’appello per i «Serenis-
simi» che assaltarono il
campanile di S.Marco.
Quell’autoblindo mez-
zofintoequelcomman-
do un po‘ balordo resta-
nounametaforaimpor-
tante della incompiuta
transizioneitaliana.

Per songiurare il ri-
schio che la situazione
in certe aree del Nord

degeneri, e soprattutto per realizzare
riforme efficaci, ci vuole una cultura
politica davvero capace di pensare le
innovazioni necessarie senza restare
prigioniera delle categorie del passa-
to.

Alberto Leiss

LA POLEMICA Bicamerale e novità sul federalismo

Meno Stato, ma solo per caso?
Le critiche di Galli della Loggia e le osservazioni del sociologo Ilvo Diamanti.

Galli
Unaproposta
«casereccia»e
«sgangherata»
per inseguire la
Lega.Si rischia il
referendum
sull’unitàdel
paese

Diamanti
Risultati
«interessanti
e inparte
imprevisti».Ma
adesso
attenzioneaun
«federalismo
inconsapevole»


